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Ravenna

Tra i pazienti risultati positivi al
Coronavirus nel reparto di On-
cologia dell’ospedale Santa Ma-
ria delle Croci di Ravenna c’è an-
che un uomo di circa 70 anni.
«Era ricoverato da tempo e
quando è arrivato non era certo
positivo – spiega una parente –
e se non fosse successo tutto
questo, l’avrebbero dimesso a
breve». Più volte, come raccon-
ta la donna, lei stessa aveva
chiesto al personale perché in
quel reparto fossero ancora con-
sentite le visite. «Sono andata io
stessa – ricorda – a chiedere per-
ché non venivano vietate. An-

che solo una persona al giorno
per paziente poteva risultare pe-
ricolosa, soprattutto tenuto con-
to della particolarità del reparto
e della patologia dei pazienti.
Mi è stato risposto che non era
possibile, che non si poteva vie-
tare ai pazienti di vedere i loro
cari. Ma chi entrava non veniva
controllato e, soprattutto, non
era provvisto di alcun dispositi-
vo di sicurezza. Chiunque pote-
va accedere al reparto».
La donna ha saputo di quello
che era successo venerdì scor-
so. «Mi hanno telefonato
dall’ospedale per dirmelo – ri-
corda – e non l’ho più visto. E
ora non sappiamo quando po-
tremo riabbracciarlo». La donna
ricorda che il suo caro, nel re-
parto di Oncologia, divideva la

stanza con un’altra persona.
Mentre da lunedì, dopo la sanifi-
cazione del reparto, tutte le
stanze saranno singole. «Noi pa-
renti – prosegue – non avevamo
le mascherine, né i guanti, non
ce li hanno mai forniti, chi è riu-
scito a procurarsele se le porta-
va da casa. Neanche infermieri
e medici ne erano provvisti. Il
mio parente ricoverato è stato
toccato a mani nude dal perso-
nale medico. Allora mi chiedo
come si possa dire che il focola-
io è stato originato da una fonte
esterna, da noi visitatori, per-
ché le norme non sono state ri-
spettate. Che cosa significa in
questo contesto rispettare le re-
gole?».
Alla signora non resta ora che
aspettare e ricevere notizie al te-
lefono. Si chiede però cosa fare
nel frattempo. «Io, tutta la mia
famiglia – conclude – siamo sta-
ti a contatto con questo nostro
parente, ma nessuno ci ha chia-
mato per chiedere come stia-
mo, per darci indicazioni su co-

me comportarci o spiegarci se
dobbiamo o meno eseguire il
tampone. Io vorrei parlare a no-
me del mio caro, che in questo
momento non può farlo, e di tut-
te le persone che sono nelle sue
stesse condizioni, perché tutto
questo è ingiusto e forse si pote-
va evitare. Invece il clima che si
respirava a volte in reparto, è
quello di chi ormai considera

inevitabile il contagio e si è ras-
segnato».
L’indagine nel reparto di Onco-
logia è stata avviata all’inizio del-
la scorsa settimana e tutti i rico-
verati e gli operatori sono stati
sottoposti a tampone. Sono ri-
sultati positivi otto pazienti, due
medici e cinque infermieri.
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Il tendone della Protezione civile davanti all’ingresso di Oncomeatologia

Il virus è infido, invisibile. E
troppo spesso ha usato anche il
sorriso di un medico o di un’in-
fermiera per propagarsi. Tra i
luoghi di contagio ci sono an-
che, purtroppo, i nostri ospeda-
li. Nella giornata di ieri si sono
registrati nove casi positivi tra
pazienti ricoverati per altre pato-
logie e operatori. Tra di loro c’è
chi può avere contratto il virus
esternamente, ma l’ipotesi più
probabile è che il contagio sia
avvenuto nelle strutture. Il pri-
mo caso noto di contagio in un
ospedale è avvenuto nel wee-
kend del 7 e 8 marzo, quando
una 68enne ricoverata in Medi-
cina Interna al Santa Maria delle
Croci per motivi non legati al vi-
rus è risultata positiva.
Il 21 marzo, poi, a Faenza è scat-
tato l’allarme per un chirurgo
contagiato, con la chiusura del
reparto (riaperto ieri), e nella
stessa struttura sono risultati
contagiati anche alcuni fisiote-
rapisti. Al Santa Maria delle Cro-
ci positivi anche due medici di
Malattie Infettive, e da venerdì è
stato chiuso il reparto di Oncolo-
gia dopo che 2 medici, 5 infer-

mieri e 8 pazienti sono risultati
contagiati per essere stati a con-
tatto con un paziente entrato
col virus. Negli ultimi giorni
quattro famiglie hanno riferito
che i loro cari sono morti dopo
essere stati contagiati negli
ospedali pubblici del territorio
durante ricoveri per altre patolo-
gie. «Un’infermiera dell’ortope-
dia di Lugo ora è risultata positi-
va – spiega Daniele Bedetti, se-
gretario generale di SiCambia-

Con –. I colleghi sono allarmati,
l’azienda ha promesso loro l’esa-
me sierologico. Ma ci sono an-
cora troppi aspetti non chiari
sui tamponi. La Regione dice
che ‘passa alla fase aggressiva’,
ma non riesce nemmeno a de-
bellare il virus dagli ospedali. I
pazienti, tutti, andrebbero con-
siderati positivi fino a prova con-
traria. Per giunta non si capisce
se l’Ausl stia chiedendo ai dipen-
denti di attivare il percorso per

fare il tampone da esterni, attra-
verso i medici di base».
La Uil Fpl ha inviato una lettera
al direttore generale dell’Ausl
Marcello Tonini per chiedere
chiarimenti su alcuni questiona-

ri consegnati ai dipendenti «at-
traverso il quale dovrebbero di-
chiarare, sotto la propria re-
sponsabilità, se affetti da speci-
fiche patologie». «Abbiamo
messo in discussione questo
metodo: un dipendente in as-
senza di sintomi potrebbe an-
che non sapere se è affetto o
meno da una patologia – spiega-
no dalla Uilfpl –. Se l’Ausl ritiene
di effettuare loro visite speciali-
stiche ben venga, ma non si può
pensare di scaricare così la re-
sponsabilità sui dipendenti».
Mario Cozza, segretario Fp Cisl
Romagna, analizza la situazio-
ne: «I contagi tra il personale
possono essere causati dall’as-
senza di dispositivi di protezio-
ne o dall’uso di dispositivi non
idonei. Apprezziamo che ora la
Regione parta con lo screening
sierologico, ma ci sono state si-
tuazioni in cui a operatori che
erano stati a contatto con pa-
zienti positivi non è stato fatto
subito il tampone». «C’è un for-
te ridimensionamenti dei conta-
gi, ma non a quelli agli operatori
– commenta Claudio Laghi, se-
gretario Fp Cgil Ravenna – In
tanti reparti le dotazioni di di-
spositivi di protezione individua-
le sono centellinate. Al persona-
le viene chiesto di razionalizza-
re e utilizzare gli stessi dispositi-
vi a lungo, anche se col tempo
perdono efficacia. Non deve es-
sere così».

Sara Servadei

EmergenzaCovid-19: rischio contagio

«Medici e infermieri
senza mascherina»
Il racconto di una parente
di un paziente ricoverato
nel reparto di Oncologia,
temporaneamente chiuso

Il pericolo ora è l’infezione negli ospedali
Dopo la chiusura del reparto di Oncologia, ieri nove pazienti ricoverati per altre patologie sono risultati positivi al virus

IL CASO

«Positiva
un’infermiera
di Lugo, ora i colleghi
sono in allarme»

LA LETTERA

Il sindacato Uil Fpl
ha inviato una lettera
al direttore dell’Ausl
per avere chiarimenti

utente
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